
ATTO TERZO
SCENA I,

Antichi Seragli nella Reggia , ove
cuftodivano Je fiere , dal tempo in

parte rovinati , e ridotti a Carcere.
Agide 9 ed Alcibiade*

^fc. jf^ O ituoi gloriofi aufpici , « -
Se torno vincitore , io nulla oprai*

Agì. Nò , nò : mercede avrai
Dei tuo nobil fudor.

Ale. Signor le nozze
D ’un’ illuftre fpartana ?
Sarà la ricompenfa.

Agi. Io te?l conlènta
Ale. ( Così fuor di periglio

Ecco me ftelfo , la mia /pofa , e il Figlio,)
Agii Sappi , che fi trovò , chi il mio decoro %

La Maeftade offefè,
Col render Madre la Germana mia*

( Stelle ! Che intendo O
- - 4 l
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I jigì. Ella cela l’amante :
Dall’ odinato labbro
Cerca il nome ritrar tu dell’ audace.

Ale. ( In qual palio lon ’io forte fallace ! )
Agi, InnolTeroato io redo

1 II tutto ad afcoltar . • » Ma s’avvicina; i
. Vieni , t’affretta intanto. ^ _
y Ale♦ Vengo ( Ma tremo , e ho già fu gli occhi il.
( pianto . ) CSI ritirano in difparte , )

SCENA IL
Creufa , e Detti in difparte♦ A

A
Cre, QOn ’io Creufa ? Oimè ! Ov ’è la Schiera

De ’ Popoli divoti ? Oh me infelice !
Quanto predo cangiofli
La feena di mia vita. Andiamo adelfo,
Andiamo a infuperbir la mia grandezza.
Ecco , che fra le tenebre
D’ un orrido recinto , ove alle fiere
FÙ di ricetto un di , termina altìrìe.
Ah delle mie mine,
Di forte fi funeda
Prefaga io fui ; la mia fventura è queda»

A%u Vanne : parlale adelfo , ( Ad Ale,  )
Ale. ( Il piè mi trema! )
Cre. Potèffi all’ Idol mio

Dare un’ ampleflb almen pria di morire.
Ale. Creufa. • • (Avanzando/ ! con timore, ')
Cre . Oh Dei ! Che forfè

Parla , giungi compagno
C 4 Delle
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Delle miferie mie ? Barbare delle!
Quell ’ altro mi mancava a tanti affanni.
lo , che vi feci mai alfri tiranni ?

Ale. (Signor vaneggia. Ella faria capace
( -dd Agi, )

Di dir , che il reo fon’io . )
Agi. ( Non mi cale. E feguifei il cenno mìa. )
Ctfc Son quelle le catene

v Che ne promife amore?
Ale. Oh Dio ! Deliri 1
Cre. No , non deliro. Io veggo

Ove fon , dove fei. . . Ma perche fuggi
L ’incontro del mio ciglio ?

Ale. Creufa , afcolta. ( OhDei ' Pietà , coni
(figlio!

Agi. (  Ubbidirci. ) ( Ad Ale. y
Ale. ( Oh dellin , tu vuoi ch’io mora ! )
Cre. Finor lo sguardo altrove

Tenni , ne favellali !.
Ale. E ’ver. . . Ma. . . Solo. . »

Fu rifpetto . . . Che a te. . «
Cre. Tanti riguardi,

Ah meco ufar non dei . Chi fon tu fai.
Ak. Dunque dimmi . . • ( Ma come . . •

Ma come , oh Numi ! Io potrò dirle mai ! )
Cre , Parla , che dir mi vuoi ?
Ale. Ah mi capiffe almen. ) Dimmi , gli affetti,

Chi fù , che del tuo core
Tutti feppe ottener?

Cre . Tu Icherzi : e pure
PrW
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Prigioniera mi vedi . Ah no , ch’ il fappia
Non v ’è meglio di te. Tu fai. • .

Àgi. Che afcoito!
(Non mi sò più frenar . ) Tu il reo conofci»
Ed a me no ’ l paleli ?

Cre , ( Ohimè , che dilli/
Mifera me ! ) ,

Ale . Signor . . •
Agi.  Taci;

Se pria , che manchi il giorno
L ’ audace non m’additi,
Che quella indegna adora,
Scopo dell ’ ira mia cadrai tu ancora.

Si , con l’indegna infieme,
Cadrai , tu ancor cadrai ;
Penfaci . , , ( Ah l’ira ormai
Nò ; più frenar non sò. ( Pdf/e . )

SCENA III.
'4lcìbiade , e Creufa•

Cre . \  H 1 Perche con un cenno
Non avvertirmi , o Spofo ? Or chi

(dei Figlio
Chi n’avrà cura ? Ad ambi
Ne conviene morir.

Ale. Spofa , i tuoi giorni
In premio chiederò . Volo a feoprirmi.

( Incamminaaàufì. )
Cre. T ’arrefta . Ah non tradirmi.

Scoprendoti , . .
C 5 Ale*
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Ah, Non piu. Mi preghi in vano

Vado a falvartir  e a pale&r l’arcano^
CCome fojtr<t. )

SCENA IV.
1 TeJJalo , e Detti.

Ale, Al Rè.

Tef, QIgnor , dove il tuo piede
Sollecito rivolgi?

Ale. AI Rè,
Tef, Ti vieta

Di prefentarti a lui , finche non feopri,’
Sinché il reo non gli additi ; e Sparta intantoPer career ti deftina.

Ale. E ben , ritorna,
Digli , ch ’è in mio poter#

Cre, Stelle \ E tu vuoi
Efponerti agli sdegni,
All ’ire del Germano- ? Ah lo diftogli
Tettalo per pietà.

Tef, No , Principetta »
Anzi il coniglio approvo. Il Re delufo

* Potrà così placarli , a lui roen vado.
Cre. Deh falcia ? o Spofo

Lafcia fola ch’io mora.
Ale . Solo morir voglio.

Addio mio Ben , miaPrincipeira, addio,
Per pietà bell’ Idoi mio,
' Non lagnarti del mio fato $

Infelice , fventurato
La mia morte non mi là*

In
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Ir  te folo è il viver mio,
La mia vita è ne ’ -tuoi lumi ?< >
Lo sà amor , lo fanno iNumi»
Il mio core , il tuo lo sà. Per ec«

Parte. }
S C E N A V,

Crenfa fola*

D I Tettalo gli accenti '* *Mi rinfrancano l’alma , e non fo quale
Nuovo coraggio in petto ,
Che mortale non fembra
Òr mi fanno dettar. Si , già fon forte
Più Iciagure non temo ; e già disfido
La fortuna crude! , ii fato infido.

L’alma fpera , e quelf ardire,
Se fia l’ultimo* non so.

Tornerò forfè a gioire,
A foffrir non tornerò.

(Parte*}L’alma ec«
SCENA VI.

GUfonc finzaJfada, <f manta, e Itidnane»
Cia, fAUnque il fanciullo . . .
Lìn . k-J  11 ditti ; è di Creula.

A tutti è noto. Sappi . . .
Ma il Re s ’ appretta.

Cia. Ah sò , che t’ ama . Altrove
Andiam . . ,

lirh fermati , A lui M*
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M ’ è d’ uopo ragionar.

Già.  Ma terno . • .
Un,  Oh . Dio !

Temi , perche non fai tutto il cor mio*
SCENA Vii.

Agìde , TeJJahj e Detti.
Ag*• T ? D Orefte . . . . {A Teff. ')  i
Teff. MJj Su  gli occhi

li reo ti recherà ; ma vuol prefente
La tua Germana ancor.

àgi A Jui dirai.
Dunque , che della Reggia ivi l’attendo
Ove pubblico è il loco.

teff* Vado , e colà ritornerem tra poco.
{Fatte. )

SCENA Vili.
Agide , Lindane , e Giàfotte* Jr

Un, OIgnor , fàppi , che Atene
O Vinto Giafone è a te foggetta . Afcolt*,

Or d’Atene una Figlia. I voti luoi
Son , che alla Patria afflitta
Sol della Patria l ’ ombra
Renda l’ antico Impero : v
Ufa clemenza il Vincitor più altiero.

Agì. Ma tu chi fei , che ardilci ^„
Tanto chieder da me ?

Un.  La tua Lindane ,
Quella , che . amar dicefti ; e fconofcente \

L'amor
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L ’amor ruo non curò . Pentita addio
T ’ offre amore fé vuoi ; ma per mercede
Salva implora la Patria al Regio piede.

dgi f Facciali . Un Re tuo fpofo
Il tutto adempirà . Ma penfa , avverti,
Che fé allor mi deridi,
Del dettino d ’ Atene allor decidi*

( fatte,  )
SCENA IX.
Linda ne , e Giafone%

Un, /Plafone . . . .
Già, vJI Ah non palarmi,

Ch ’ io fon fuor di me fletto.
tin. Ohimè ! Ti lagni ?

Prence , di che ?
Già, Ma , oh Dio ! La man di Spofa ^

Offri intrepida ad altri in faccia mìa *
E mi chiedi di che ? Quell *è follia.

Un.  Spofa ai tiranno Lappi,
Or lappi , ch ’ io pretendo
Atene in libertà . Ma quella delira,
Per elferti fedele,
Contro il mio fen poi troverai crudele*

Già, Che dici I
Un, Si ; voglio così delulb

Del nemico l' amor ; vuò dTmeneo
Spegner l’ odiofa face
Col trafiggermi il cor,

€fo. Ahnò , Ben mio»
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M* agghiaccia il tuo pender.

tifi. Tu piangi ? E'*vano
Rifoluto ho cosi , Taci l ’arcanó#

Rafferena il meilò ciglio,
Non è ver , non vado a motte*
Vo con lieta , e faufta forte !
Il mio fato àd incontrar.

Tu mi ferba la coftanza,
Quella fola è la fperanzà,
Che mi porta a giubbilar.

Raflerena , éc*

SCENA X.
Giafone fola*

OR fi , che fon di falTo . EterniDei*In anguftia maggiore
Non fu giammai il mifetó mio core*

■ Sempre agitar mi fentó
Senza aver mal ripofo £
Non è cosi dal vento
Onda agitata in mar.

Vado , ove al cor dubbiofó
Trovar la , calma io fpèro,
E trovo iì Ciel più nero*
E torno a naufragar* Sempre , ec<

* .. (Sarte *')

SCÈ-
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SCENA XI.

Luogo Pubblico nella Reggia.
Agide con feguito, TèJJalo, poi Alcibiadi9

e Lindane.
QOpoli ^ odor di Spartà , or or vedrete
IT Come con giufta lance

Premia , e punifce il voftro Re. Creufa
Qui fi conduca a me*

2T<?/ . Speranze vane, ) (parte,*)
Me,  Ecco Orefte , o Signor.
Liti, Ecco Lindane.
Agi♦ Orefte, e dov’ è il reo!
Ale. Prima Creufa

S’ attenda. E poi. . . «
SCENA  XII.

Creufa accompagnata da Tefialt con
Vennto , e Detti,

Agl. \ Mìo  Re . , . < '
Alc,I\ .A Taci , tiri* indegna , . * ,
Ale, Or Signor m ’odi , una lo! grazia chieda*
Agi Pur che fi fveni il reo tutta concedo,
Cré, ( Io mi Tento morir I)
Ale. Pria ch’ io lo freni

Vuo , che a Creufa ei renda
Con la delira Tonor,

Agi, Ma da qual (angue
Trae P origine Tua ?

té
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Ale- Per fangue è degno

Dell' Imeneo Reai.
Agi- Dunque il confento.
Cre. CSanti Numi pietà ! Quell * è il momento .)
Ale. Ma di Creufa iftefla

Donami ancor la vita,
Agi. In carcere depreda

Ne impegno a te la mia Reai prometta,
Ale. (Oh Dio ! )
Liti. (Sofpira , fi confonde , e tace.)
Agi. Quell ’ oggetto dov ’ è dell ’ odio mio ?
Ale. l ’ é prefente mio Re.
Agi . Qual ’ è?
Ale. Son ’ io.
Agi.  Tù ?
Ale. Si.
Agi. Che afcolcot
Ale. Or odi,

Chi fon , come m ’ appello , In me ravvila
Alcibiade , o Signor. . , .

Agi- Come ! Alcibiade?
Eterni Dei!

Ale. Son ’ io. Quello , che Atene
Efule abbandonò , fchernì Lindane,
Sotto iì nome d ’ Orefte
A Creuià s ’ uni fegreto Spofò.
Or quella mano,
Che Atene loggiogò , quella or ri renda

( forge U mam a Creufa.)
In Pubblico l’ onore,

Che
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Che oltraggiato credevi . . • E quella aifine
Il reo , còri queft ’ acciaro {Cavauna Sfitto.)
fida pilnifca , e lo de fi ini a morte
Addio Patria , addio Figlio , addio Conforte.

( In atto d$ ucciderti .)
àgi» Ferma. (Trattenendolo .)
Cre, Ah Spofo!
Agi.  Sarei di Scettro indegilo,

Se in vita ot non ferbaflì il mio PoftCgno*
Vivi . Se la Germana
Ti fù Spola in fegreto
In palefe or 1* approvo*

Oh noi felici!
Cre. )

Oh in appettata forte ! j
Crs* Eccomi al Regio piede.
Ale. A te proftrato 12

Deh laPcia. . « .
Agi. Ah nò : Porgete , è potò ancori ?»

Atene a tuo riguardo
Or pongo, in libertà. t

ÌTeJJ. Qua frettoloPo
Giunge Giafone.

8 C E N À tì L T ì lì À»
Gufane 9 è Detti 4

Sia. \  Te importante arcano
Jk\  Signor , vengo a feoprir»

D Agl.



Agi. Parla.
Già, (̂Perdona (4 Un,}

Seti manco di fè .) Perdi Lindane (AdAgi,}
Se tua Spofa la fai : Scende alle nozze»
Perche vuol , che pria giuri
Di porre Atene in , iibertade, e po|
Vuol trafiggerti il cor . Sappillo. In yatjo
Non parlo . Ella me ’ l difTe , ecco i ’arcanp,

4gi, Dunque , allor m’ ingannava
Il tuo labbro , il tuo eore^ il tuo, penderò,
Parla , parla Lindane * ' . , *

Lin. E ' vero , è vero»
Io per la Patria $ol . . . ,

Agi Non più . Del coro
Tutti gli affetti in libertà ti lafcio*;
Io ti rendo a Gaifcn, No, non fi dica %
Che dà i figli d 'Atene
Io fia vinto in virtù : Ma dica il mondo*
Che d’Atene , e Tuoi figli
La virtù intefa , ad emularmi è vana ;
Che in pregio cede alla virtù . Spartana,

i ’

CORO .^ ' - • «Hr'. ' '

Tut& Aho piacere intorno
Spiri fi fàufto giorno §
Di gio/a il Ciel fereno
Si lenti rifuonar.



terzo; Si
A 2, Donar perdono appieno

Vincer gli affetti Tuoi,
Fa il nome degli Eroi
Fra ’ Numi celebrar.

fTutiì»  Alto piacere intorno,
Si Tenti ri Tuonar.

4 2 . Midrir clemenza in Teno,"
Ed obliar gli errori,
De più fublimi onori
Fa il pregio meritar.

Tutti»  Alto piacere intorno
Si Tenti riTuonar.

Fine del Dramma.

li
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